
Contro la violenza sessuale e di genere

Art.  14,  comma 6, della Legge 7 agosto 2015, n.  124 che inserisce il  comma 1-ter dopo il
comma 1-bis dell'articolo 30 del D.lgs. 30 marzo 2001, n.  165.
6. Dopo il comma 1-bis dell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive
modificazioni, e' inserito il seguente:
«1-ter.  La  dipendente  vittima  di  violenza  di  genere  inserita  in  specifici  percorsi  di  protezione,
debitamente certificati dai servizi sociali del comune di residenza, puo' presentare domanda di
trasferimento  ad  altra  amministrazione  pubblica  ubicata  in  un  comune  diverso  da  quello  di
residenza, previa comunicazione all'amministrazione di appartenenza. Entro quindici giorni dalla
suddetta  comunicazione  l'amministrazione  di  appartenenza  dispone  il  trasferimento  presso
l'amministrazione  indicata  dalla  dipendente,  ove  vi  siano  posti  vacanti  corrispondenti  alla  sua
qualifica professionale». 

Art. 1, comma 16, della LEGGE 13 luglio 2015, n. 107 "Riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti"
16. Il  piano triennale dell'offerta formativa assicura l'attuazione dei principi di  pari  opportunita'
promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado l'educazione alla parita' tra i sessi, la prevenzione
della violenza di genere e di tutte le discriminazioni, al fine di informare e di sensibilizzare gli
studenti, i docenti e i genitori sulle tematiche indicate dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 14
agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, nel rispetto
dei limiti di spesa di cui all'articolo 5-bis, comma 1, primo periodo, del predetto decreto-legge n. 93
del 2013.

Art. 24 "Congedo per le donne vittime di violenza di genere" del D. lgs. 15 giugno 2015, n. 80.
1.  La  dipendente  di  datore  di  lavoro  pubblico  o  privato,  con esclusione  del  lavoro  domestico,
inserita nei percorsi di protezione relativi alla violenza di genere, debitamente certificati dai servizi
sociali del comune di residenza o dai centri antiviolenza o dalle case rifugio di cui all'articolo 5-bis
decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n.
119, ha il diritto di astenersi dal lavoro per motivi connessi al suddetto percorso di protezione per un
periodo massimo di tre mesi.
2. Le lavoratrici titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa inserite nei percorsi
di protezione relativi alla violenza di genere, debitamente certificati dai servizi sociali del Comune
di residenza o dai Centri antiviolenza o dalle Case rifugio di cui all'articolo 5-bis, del decreto-legge
14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, hanno
diritto alla sospensione del rapporto contrattuale per motivi connessi allo svolgimento del percorso
di protezione, per il periodo corrispondente all'astensione, la cui durata non puo' essere superiore a
tre mesi.
3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al presente articolo, la lavoratrice, salvo casi di oggettiva
impossibilita',  e'  tenuta  a  preavvisare  il  datore  di  lavoro  o  il  committente  con  un  termine  di
preavviso  non  inferiore  a  sette  giorni,  con  l'indicazione  dell'inizio  e  della  fine  del  periodo  di
congedo e a produrre la certificazione di cui ai commi 1 e 2.
4. Durante il periodo di congedo, la lavoratrice ha diritto a percepire un'indennita' corrispondente
all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del trattamento, e il periodo
medesimo e'  coperto da contribuzione figurativa. L'indennita'  e'  corrisposta dal datore di lavoro
secondo le modalita' previste per la corresponsione dei trattamenti economici di maternita'. I datori
di lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono l'importo dell'indennita' dall'ammontare
dei contributi previdenziali dovuti all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti
datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non e' prevista l'assicurazione per le prestazioni
di maternita', l'indennita' di cui al presente comma e' corrisposta con le modalita' di cui all'articolo 1
del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio



1980, n. 33. Tale periodo e' computato ai fini dell'anzianita' di servizio a tutti gli effetti, nonche' ai
fini della maturazione delle ferie, della tredicesima mensilita' e del trattamento di fine rapporto.
5. Il congedo di cui al comma 1 puo' essere usufruito su base oraria o giornaliera nell'arco temporale
di  tre  anni  secondo  quanto  previsto  da  successivi  accordi  collettivi  nazionali  stipulati  da
associazioni  sindacali  comparativamente  piu'  rappresentative  sul  piano  nazionale.  In  caso  di
mancata regolamentazione, da parte della contrattazione collettiva, delle modalita' di fruizione del
congedo, la dipendente puo' scegliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria. La fruizione su
base oraria e' consentita in misura pari alla meta' dell'orario medio giornaliero del periodo di paga
quadrisettimanale o mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha inizio il
congedo.
6. La lavoratrice di cui al comma 1 ha diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo
pieno in lavoro a tempo parziale, verticale od orizzontale, ove disponibili in organico. Il rapporto di
lavoro  a  tempo  parziale  deve  essere  nuovamente  trasformato,  a  richiesta  della  lavoratrice,  in
rapporto di lavoro a tempo pieno.
7. Restano in ogni caso salve disposizioni piu' favorevoli previste dalla contrattazione collettiva.

Decreto legge 14 agosto 2013, n. 93,  "Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il
contrasto della violenza di genere, nonche' in tema di protezione civile e di commissariamento
delle province.
Art. 1 Norme in materia di maltrattamenti, violenza sessuale e atti persecutori 1. All'articolo 572,
secondo comma, del codice penale, dopo la parola: "danno" le parole "di persona minore degli anni
quattordici"  sono  sostituite  dalle  seguenti:  "o  in  presenza  di  minore  degli  anni  diciotto".  2.
All'articolo  609-ter,  primo  comma,  del  codice  penale,  dopo  il  numero  5-bis)  sono  aggiunti  i
seguenti: "5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza; 5-quater) nei confronti di persona
della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa
persona e' o e' stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza.". 3. All'articolo 612-bis
del  codice  penale,  sono  apportate  le  seguenti  modificazioni:  a)  al  secondo  comma  le  parole:
"legalmente separato o divorziato" sono sostituite dalle seguenti: "anche separato o divorziato" e
dopo le parole: "alla persona offesa" sono aggiunte le seguenti: "ovvero se il fatto e' commesso
attraverso  strumenti  informatici  o  telematici";  b)  al  quarto  comma,  dopo il  secondo periodo e'
aggiunto il seguente: "La querela proposta e' irrevocabile.". 4. All'articolo 8, comma 2, del decreto-
legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le
parole:  "valuta  l'eventuale  adozione  di  provvedimenti"  sono  sostituite  dalle  seguenti:  "adotta  i
provvedimenti".

Legge 4 aprile 2001, n. 154, "Misure contro la violenza nelle relazioni familiari"
Art. 1. (Misura cautelare dell'allontanamento dalla casa familiare) 1. Dopo il comma 2 dell'articolo
291 del codice di procedura penale e' aggiunto il seguente: "2-bis. In caso di necessita' o urgenza il
pubblico  ministero  puo'  chiedere  al  giudice,  nell'interesse  della  persona  offesa,  le  misure
patrimoniali  provvisorie  di  cui  all'articolo  282-bis.  Il  provvedimento  perde  efficacia  qualora  la
misura  cautelare  sia  successivamente  revocata".  2.  Dopo l'articolo  282 del  codice  di  procedura
penale e' inserito il seguente: "Art. 282-bis. - (Allontanamento dalla casa familiare). - 1. Con il
provvedimento  che  dispone  l'allontanamento  il  giudice  prescrive  all'imputato  di  lasciare
immediatamente  la  casa  familiare,  ovvero  di  non  farvi  rientro,  e  di  non  accedervi  senza
l'autorizzazione del giudice che procede. L'eventuale autorizzazione puo' prescrivere determinate
modalita' di visita. 2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumita' della persona
offesa o dei suoi prossimi congiunti, puo' inoltre prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi
determinati  abitualmente  frequentati  dalla  persona  offesa,  in  particolare  il  luogo  di  lavoro,  il
domicilio  della  famiglia  di  origine  o  dei  prossimi  congiunti,  salvo  che  la  frequentazione  sia
necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il giudice prescrive le relative modalita' e puo'
imporre limitazioni.  3.  Il  giudice,  su richiesta  del  pubblico ministero,  puo'  altresi'  ingiungere il
pagamento periodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto della misura



cautelare disposta, rimangano prive di mezzi adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno
tenendo conto delle circostanze e dei redditi dell'obbligato e stabilisce le modalita' ed i termini del
versamento. Puo' ordinare, se necessario, che l'assegno sia versato direttamente al beneficiario da
parte del datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. L'ordine di
pagamento ha efficacia di titolo esecutivo. 4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere
assunti anche successivamente al provvedimento di cui al comma 1, sempre che questo non sia stato
revocato o non abbia comunque perduto efficacia. Essi, anche se assunti successivamente, perdono
efficacia  se  e'  revocato  o  perde  comunque  efficacia  il  provvedimento  di  cui  al  comma  1.  Il
provvedimento di  cui  al  comma 3,  se  a  favore del  coniuge o dei  figli,  perde efficacia,  inoltre,
qualora sopravvenga l'ordinanza prevista dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero
altro provvedimento del giudice civile in ordine ai rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi
ovvero al mantenimento dei figli. 5. Il provvedimento di cui al comma 3 puo' essere modificato se
mutano le condizioni dell'obbligato o del beneficiario, e viene revocato se la convivenza riprende. 6.
Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 600-bis, 600-ter, 600-quater,
609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del codice penale, commesso in danno dei
prossimi congiunti o del convivente, la misura puo' essere disposta anche al di fuori dei limiti di
pena previsti dall'articolo 280".

Art.18-bis (Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica) del Dl 25 luglio 1998,
n. 286 recante "Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero"
1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti
previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei
delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio nazionale in
ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno
straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumita', come conseguenza della
scelta  di  sottrarsi  alla  medesima  violenza  o  per  effetto  delle  dichiarazioni  rese  nel  corso  delle
indagini preliminari  o del giudizio,  il  questore,  con il  parere favorevole dell'autorita'  giudiziaria
procedente  ovvero  su  proposta  di  quest'ultima,  rilascia  un  permesso  di  soggiorno  ai  sensi
dell'articolo 5, comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente
articolo, si intendono per violenza domestica uno o piu' atti, gravi ovvero non episodici, di violenza
fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo
familiare o tra persone legate,  attualmente o in passato,  da un vincolo di matrimonio o da una
relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso
la stessa residenza con la vittima.
2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui
risulti  la  sussistenza  delle  condizioni  ivi  indicate,  con  particolare  riferimento  alla  gravita'  ed
attualita' del pericolo per l'incolumita' personale.
3. Il medesimo permesso di soggiorno puo' essere rilasciato dal questore quando le situazioni di
violenza o abuso emergano nel corso di interventi assistenziali dei centri antiviolenza, dei servizi
sociali territoriali o dei servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza. In tal
caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 e' valutata dal questore sulla
base  della  relazione  redatta  dai  medesimi  servizi  sociali.  Ai  fini  del  rilascio  del  permesso  di
soggiorno e' comunque richiesto il parere dell'autorita' giudiziaria competente ai sensi del comma 1.
4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 e' revocato in caso di condotta incompatibile con
le finalita' dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dai
servizi sociali di cui al coma 3, o comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono meno le
condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.
4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella
adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di
procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di



violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai
sensi dell'articolo 13 del presente testo unico. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati
membri dell'Unione europea e ai loro familiari.


